
Libano, dall’Europa 7mila uomini
Doppio comando ita-
lo-francese. Annan: gra-
zie a Prodi e Chirac. L’Eli-
seo: sono troppi 15mila

QUASI SETTEMILA UOMINI pronti a par-

tire, che si aggiungeranno ai duemila già pre-

senti in Libano. Più della metà del contingen-

te dell'Unifil sarà europeo: «Un successo»,

ha detto ieri Kofi An-

nan. L'Europa stavol-

ta non l'ha deluso:

«Sarà l'ossatura prin-

cipale della missione». Anche
sevisarannosoldatidialtripa-
esi, musulmani in particolare:
malesi, indonesiani, bengale-
si, «auspicabilmente» turchi.
Quantoalcomando,«hochie-
stoallaFranciadiassicurarlo fi-
no al febbraio del 2007, quan-
do subentrerà un generale ita-
liano. Verrà creata inoltre una
nuova cellula strategica presso
leNazioniUnite,conungene-
rale italiano alla sua testa». La
sua nomina arriva dopo po-
che ore: è il generale Fabrizio
Castagnetti, responsabile del
Comando operativo interfor-
ze.
Kofi Annan ha tenuto a pre-
sentare al vertice comunitario
le sue «congratulazioni per la
sua leadership al presidente
del Consiglio italiano Roma-
noProdiealpresidente france-
se Jacques Chirac», e natural-
mente a ringraziare i paesi, co-
me la Spagna, che si appresta-

no ad inviare un contributo
molto significativo di uomini
e mezzi. Ha detto Annan che
adesso si presenta «un'oppor-
tunità unica di trasformare la
tregua in cessazione perma-
nente delle ostilità». Adesso
«la preoccupazione principale
riguarda le condizioni politi-
che». Per questo si appresta a
recarsi in Israele e Libano, e in
altri paesi della regione, com-
presa forse laSiria. ConDama-
sco sussiste la questione della
frontieraconilLibano: l'Unifil
la controllerà? «La risoluzione
non lo prevede - dice Kofi An-
nan - ma se il governo libane-
se ce lo chiede prenderemo in
considerazione la sua richie-

sta». Così come la 1701 non
prevede che sia l'Unifil a disar-
mare hetzbollah: «L'intesa è
che siano i libanesi a farlo, de-
vetrattarsidiunaccordointra-
libanese. Del resto la questio-
ne era un elemento del dialo-
gonazionaleprima dellaguer-
ra».Dall'altraparteèTelAviva

obiettare sull'invio di soldati
malesi o indonesiani, cittadi-
ni di paesi che non riconosco-
no lo Stato israeliano: «Siamo
sensibili alle preoccupazioni
di Israele, ma non abbiamo
tutto un esercito dal quale sce-
gliere liberamente. Prendere-
mo i migliori, di qualsiasi par-
tesiano».Eimalesie ibengale-
si hanno ormai una lunga
esperienza di peacekeeping al-
le spalle.
Kofi Annan è dunque piena-
mentesoddisfattodella riunio-
ne di ieri. Ha registrato con
compiacimento le cifre avan-
zate dai diversi ministri. Oltre
agli italiani («fino a tremila»,
ha ribadito ieri D'Alema) e ai

duemila francesi annunciati
da Chirac, ci saranno tra mille
e1200spagnoli (chenonhan-
no escluso di poter inviare un'
intera brigata), i polacchi 750,
ibelgi400. I tedeschi invieran-
no una taskforce navale, i gre-
ci due navi, i danesi tre navi, i
bulgari personale medico im-

barcato su una nave ospedale,
i britannici garantiranno il so-
stegno aereo: due Awacks, sei
Jaguar,eunafregata.Lacoper-
turaaerea, la ricognizioneterri-
toriale, il monitoraggio conti-
nuo della regione sono garan-
titi. Come ha detto D'Alema:
«Nonmandiamocertodei fan-
taccini, non mandiamo degli
osservatoridisarmati cheguar-
danoincielopervedere sepas-
sa un razzo». Sono tutte cifre e
considerazionichehannoper-
messo ieri a Kofi Annan di ri-
partire da Bruxelles «molto in-
coraggiato». Giudica l'impe-
gno europeo in misura di ga-
rantire«unaforzarobustaecre-
dibile», tale da consentirgli di
incontrare «gli attori politici
della regione» in posizione di
forza. Con l'approvazione di
Annan, ilverticeeuropeodi ie-
ri ha rivolto un appello a Israe-
leaffinchétolgailbloccodelLi-
bano: «È essenziale - ha detto
Javier Solana - affinché la forza
militare possa dispiegarsi».
Ieri Jacques Chirac, ricevendo
a Parigi Angela Merkel, ha giu-
dicatochelacifradi15milauo-
mini gli sembra «eccessiva».
Sollecitato a rispondere, Kofi
Annan ha ricordato che la ci-
fra era stata indicata come im-
pegno globale da dispiegare in
tre fasi, da qui al prossimo no-
vembre.Ecomunque la risolu-
zione 1701 non fa di quella ci-
fra un obbligo: dice «fino a
15mila».L'entitàdell'impegno
europeo rende comunque
quel traguardo molto vicino: è
probabile che, complessiva-
mente, alla fine si superino i
diecimila uomini sul campo. È
la forza «vitale e determinan-
te»cheil segretariodelleNazio-
ni Unite ritiene indispensabile
per la garanzia della tregua e
per l'avvio di un processo poli-
tico, per quanto l'attuazione
della1701e la stabilità «dipen-
dano dagli attori della regio-
ne».

FRANCIA

Chirac sale di 7 punti nei sondaggi
«È merito della crisi internazionale»

LA FORZA IN LIBANO

Dispiegamento in tre fasi
entro il 2 settembre i primi 3500 soldati

PARIGI Un’impennata ad ago-
sto. Risale di sette punti rispetto
al luglio scorso, l'indice di popo-
laritàdelpresidentefrancese Jac-
quesChirac.Èquantorileval'isti-
tuto Lh2 in un sondaggio pub-
blicato ieri dal quotidiano Libe-

ration e realizzato il 18 e 19 ago-
sto.Chiracottieneil34%di«opi-
nioni positive», ma restano ne-
gative ancora il 54% (il 12 per
cento non si pronuncia).
Chirac è comunque in netta ri-
presa rispetto a giugno, quando

aveva toccato il fondo della sua
popolarità con appena il 22 per
centodipareri favorevoli.Secon-
do il direttore degli studi politici
di Lh2, Francois Miquet-Marty,
questa «redenzione politica» del
presidentedella repubblicaè do-
vutaalla crisi internazionale: «in
queste settimane - ha osservato -
Chirac ha esercitato il suo ruolo
regale di capodegli eserciti e del-
la diplomazia ed è apparso fede-
rativo e combattivo».

8 battaglioni di fanteria mecca-
nizzata (650-850 soldati l'uno);
3 battaglioni leggeri da perlu-
strazione; 2 battaglioni del Ge-
nio;1 battaglionedigenieri spe-
cializzatiper l'edilizia; 4 compa-
gnie di segnalatori; 1 unità di

supporto a 5 elicotteri da osser-
vazione; 2 compagnie di poli-
zia militare; 1 unità ospedaliera
(60 soldati); 1 battaglione logi-
stico (300 soldati); 3 compa-
gnie di quartier generale 1 Una
sezione di cartografi.

Entro il 2 settembre: Schiera-
mento di 3500 soldati.
Entro il 5 ottobre: Schieramen-
to di altri 3 battaglioni di fante-
ria, altri 2 battaglioni leggeri da
perlustrazione, il secondobatta-
glionedigenieri, altre due com-
pagnie di segnalatori, la secon-
da compagnia di polizia milita-
re e l'unità ospedaliera.
Entro il 4 novembre: Comple-
to schieramento delle forze ri-
manenti.

Il comando strategico presso l’Onu al generale Castagnetti
È uno dei massimi ufficiali italiani. Apprezzamenti e dubbi sul meccanismo escogitato per la catena di comando

Le forze in campo: l’Italia il primo
contribuente, segue la Francia

Non è un ripiego, non un «contentino»
elargito all’Italia per compensare l’asse-
gnazione del comando operativo alla
Francia,ma«larispostaallanostrarichie-
sta che il comandante sul terreno abbia
un interlocutore a livello di coordina-
mento politico-militare presso l’Onu».
Così il ministro della Difesa Arturo Parisi
commenta l’istituzione di un comando
strategico della missione in Libano pres-
so gli uffici dell’Onu a New York.
Questo comando, per decisione del se-
gretariogeneraledelleNazioniUnite,Ko-
fi Annan, spetta all’Italia, nella persona
del generale Fabrizio Castagnetti. La no-
mina è stata annunciata ieri sera da Pari-
si. Come responsabile del Coi (Coman-
do operativo interforze) Castagnetti è la
massima autorità militare italiana per le
operazioni all’estero. Il fatto che la scelta
siacaduta sudi lui, enonsudiun ufficia-
le di secondo piano, dimostra che il no-
stro governo crede nella cosiddetta for-
muladeldoppiocomando:quelloopera-

tivo, che provvisoriamente e sino alla
scadenza del mandato Unifil (il piccolo
contingente Onu libanese preesistente
alla guerra ed alla risoluzione del Consi-
glio di sicurezza 1701) rimarrà nelle ma-
ni del francese Alain Pellegrini, e quello
strategico, assegnato a Castagnetti. An-
che ilministrodegliEsteriD’Alemavalu-
ta positivamente la nascita di questa cel-
lula strategica all’interno del sottosegre-
tariato Onu per le operazioni di Pea-
ce-keeping: «Una novità per rafforzare la
catena di comando dell’Onu».
In realtà l’Italia aveva proposto all’Onu
unasoluzionediversaepiùradicale. Ilco-
mando strategico, anziché essere inseri-
to all’interno del sottosegretariato Onu
per il peace-keeping, avrebbe dovuto es-
sere una struttura a sé. Sottoposta all’au-
torità politica suprema di Palazzo di Ve-
tro, ma pienamente autonomo nel suo
funzionamento.«Nelcorsodella trattati-
vaperò-spiegail sottosegretarioallaDife-
sa Lorenzo Forcieri- ci siamo trovati di

fronteadunaindisponibilitàdell’Onuri-
spettoall’ideachequestocomandointer-
medio, come l’avevamo definito, avesse
sede fuori da NewYork, a Parigi se affida-
to alla Francia, a Roma se affidato all’Ita-
lia». «Mavabene lo stesso -continuaFor-

cieri-. Perché ci hanno assicurato che sa-
ràuncomandovero,dotatodi tutte leap-
parecchiature necessarie all’espletamen-
to del compito, dai computer agli stru-
menti di comunicazione». E infatti, an-
che inquelcaso, seavessecioèprevalso il
meccanismo suggerito da Roma, l’appa-
rato investito del comando intermedio

sarebbe stato proprio il Coi del generale
Castagnetti.
Negliambientimilitari tuttavia ildoppio
comando, così come è stato concepito,
lascia qualche dubbio. Mario Buscemi, il
generale che guidò le operazioni di pace
in Somalia, sostiene che «i meccanismi
dell’Onu sono quelli che sono e non cre-
do che questa figura (il responsabile del
comando strategico) potrà avere chissà
quale potere. Mi sembra un contentino,
un fatto più di immagine che di sostan-
za, anche se in questo contesto, da un
puntodivistapoliticoediplomatico,an-
ch’esso puo avere il suo peso». E infatti
per Buscemi in fondo «la soluzione in
questo momento tutto sommato va be-
ne, perché questi primi mesi saranno di
transizione e non c’è niente di male che
a gestirli (sul terrento operativo) sia l’at-
tuale comandante francese. L’Italia su-
bentreràquandola forza sarà schierataal
completo (a febbraio) con un comando
a livello di corpo d’armata». Del resto
concludeBuscemi«dopotuttelepolemi-
che che ci sono state sulla sua partecipa-

zione alla missione, alla Francia serviva
salvare la faccia».
Anche Giulio Fraticelli, ex-capo di stato
maggiore dell’esercito, ritiene «sensata»
lasoluzionedeldoppiocomando,maav-
verte: «il generale italiano a New York
non sarà che un autorevole consulente,
e non vedo come il capo di questa strut-
tura (la cellula strategica presso l’Onu)
possa in qualche modo esercitare una
funzione di comando». Lo stesso Casta-
gnetti recentemente si era detto critico
sul mantenimento del comando in ma-
no Onu, proponendo in alternativa che
«l’Onu affidasse il mandato e dicesse alla
coalizione quali obiettivi raggiungere,
mauna volta stabiliti i compiti il coman-
do fossedato alla coalizione stessa». I fat-
tidimostrerannoselasoluzioneescogita-
taècomunque-suquestotutticoncorda-
no- un passo avanti rispetto al passato,
quando i contingenti in Somalia, Ruan-
da, Bosnia, rimasero spesso impotenti di
fronte a tragici eventi che accadevano
sotto i loro occhi, proprio perché New
York non dava loro istruzioni tempesti-

ve.
Castagnetti, 61 anni, prima di essere
chiamato alla guida del Coi, è stato fra il
2004 e il 2005 vicecapo di stato maggio-
re della Difesa, e fra il 2002 e 2004, co-
mandante del Nato Rapid Deployable
Corps con sede a Solbiate Olona. Sul nu-
mero di soldati da mandare in Libano, a
Berlusconi che vorrebbe limitarlo a
1200,Parisi rispondesferzante:«Noncre-
do che l'entità del nostro apporto possa
essere commisurato solo al peso demo-
graficodelnostropaesesul totaledeipae-
si dell'Onu. Questo può essere, natural-
mente assieme al nostro ruolo mondia-
le, un punto di riferimento per il com-
plessodellenostremissioniall'estero.Per
le singole missioni conta invece il senso
diresponsabilitàchecichiamaadun’ini-
ziativacapacedi spingereanchealtriPae-
si a condividere la nostra preoccupazio-
ne per la causa della pace. Ma ancor più
conta la vocazione specifica, la chiamata
che viene all'Italia dalla prossimità geo-
grafica,dalla storia,edall'interessenazio-
nale alla pace in Medio Oriente».

Si cerca tra le macerie di un quartiere di Beirut Foto di Matt Dunham/Ap

OGGI

La scheda

Italia tremila uomini.
Francia - duemila uomini.
Spagna un battaglione rafforzato fino a 1200

uomini, con una disponibilità a salire fino ad una
brigata (attorno a 3000 uomini)

Polonia 500 uomini con disponibilità ad arrivare a
700

Finlandia una compagnia rafforzata di 250
uomini

Belgio fino a 400 uomini
Slovenia dieci-dodici soldati
Lussemburgo un gruppo di sminatori da inserire

nel contingente belga.
Austria ha già dispiegati sulle alture del Golan

370 uomini che continueranno a rimanere in
missione lì

Malta sostegno logistico. A questi si aggiungono
i paesi, che pur non inviando militari, contribuiranno
con mezzi e assistenza.

Gran Bretagna sei aerei Jaguar, due Awacs, una
squadra di addestramento dell'esercito libanese e

sostegno navale
Germania task force navale più gruppo

assistenza per controllo traffico aereo
Grecia due navi
Cipro mette a disposizione i suoi porti
Danimarca tre unità navali
Olanda contributo navale
Slovacchia team di chirurghi
Lettonia team addestramento esercito libanese
Svezia una unità navale.
Romania aiuti per 500.000 euro
Bulgaria una corvetta e assistenza medica.

La Francia manterrà
il comando fino
a febbraio del 2007
poi subentrerà
la guida italiana
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■ di Gabriel Bertinetto

La missione di Annan
continuerà
nei prossimi giorni
in Israele, Libano,
e Siria

Parisi a Berlusconi che
vuole mandare solo 1200
italiani: dimentica
l’interesse nazionale
alla pace in Medio Oriente

■ di Gianni Marsilli / Bruxelles

I tedeschi invieranno
una task force navale
i greci 2 navi, i danesi
3 navi, personale
medico dalla Bulgaria

Gli spagnoli hanno
assicurato un
contributo militare
tra i 1000 e 1200
uomini
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